
IL” ARMA BER SACRIFIZIO 



Q ui si discorre della cavalleria risorta nelle pia¬ 
nure del Friuli come arma di battaglia. 
L’arma della cavalleria era già stata minacciata 
dalla scienza che operava per la civiltà e per il pro¬ 
gresso. L’arte della guerra si impadroni di ogni suo 
trovato e l’applicò ai suoi fini di distruzione. Nel 
campo delle armi, la invenzione delle polveri, la 
creazione del fucile, e assai più tardi, delle mitra¬ 
gliatrici, il progredire stupefacente delle artiglierie 
di ogni calibro contro cui niuna difesa è possibile 
se non artiglierie più potenti, e 
caverne, parvero fare tramon¬ 
tare per sempre la travolgente 
carica delle cavallerie di un 

Si era detto che la Battaglia 
coreografica in campo aperto, su . 
cui un esercito si gitta all’attacco 
di un altro, e riesce a sfondarne 
lo schieramento, ad avvolgerlo, 
o a fugarlo, inseguito dalla ca¬ 
valleria, fosse finita, come una 
favoletta breve. La cavalleria 
non avesse più possibilità di 
ammassarsi per l’urto finale nè, 
avendola, avrebbe più potuto 
trovareterrenò propizio. I numi 
di Omero galoppavano di nube 
in nube; ai cavalieri d'oggi non 
era possibile galoppare sulle ne- 
* vi della montagna o sulle doline 
sconvolte dalle granate, o pei 
camminamenti distrutti. Oggi 
tutte le vie son chiuse, e bisogna 
aprirle ad una ad una col can¬ 
none; tutte le porte sbarrate,, e 
bisogna sfondarle con la bom¬ 
barda, tutti i sentieri impratica¬ 
bili, le alture munite di colassi 
d’acciaio, e vietate ai cavalieri. 

Nè Epaminonda o Filippo o 
Alessandro, nè Childerico o Luigi il Grosso, nè 
Carlo VII coi suoi primi lancieri, nè Federico II, nè 
Murat, potrebbero oggi conquistare una quota difesa 
dai 305, o un muretto che cela una mitragliatrice. 

Fu un tempo — nel feudalismo — in cui an lava 
a combattere solo chi avesse qualche cosa da difen¬ 
dere, e però il mestiere delle armi era passato nelle 


mani dei ricchi, i quali per comodità, per la lonta¬ 
nanza delle spedizioni, per la distesa dei terreni da 
percorrere, crearono la cavalleria. Coperta di armi 
difensive, formata in forti squadroni — i quali per 
altro nel com battim su to si scomponevano e, rotto ogni 
vincolo tattico, ciascun cavaliere combatteva per 
proprio conto cercando nelle file nemiche un anta¬ 
gonista — la lotta iella cavalleria si ridusse ad una 
parodia che muove a sdegno gli storici, l’urto si risol¬ 
veva in duelli tra cavalieri coperii di ferro, in cui 
trionfava il valor personale, la 
bontà delle armi e dei cavalli, 
non degli ordini. E fu prima 
l’Italia a divèrtar fanlaccina. 
Nella Lega Lombarda le milizie 
comunali strette intorno al Car¬ 
roccio, sjnza alcun vincolo tat¬ 
tico, e col solo valore, difendono 
vittoriosamente a Legnano (29 
maggio 1176) i diritti e la libertà 
della patria contro la cavalleria 
imperiale. Poi gli svizzeri smon¬ 
tarono colle picche i cavalieri 
tedeschi, e da allora l’arma de¬ 
cadde. divenne sussidiaria, e so¬ 
vente dovè mettere piede a ter¬ 
ra per misurarsi col già tanto 
dispregiato fantaccino: la com¬ 
patta massa degli svizzeri rom¬ 
pe l’impeto dei cavalli di Carlo 
il Temerario a Granson, a Ma¬ 
rat, a Nancy (1477). 

Col progressivo perfeziona¬ 
mento delle armi da fuoco, nel 
periodo delle grandi monar¬ 
chie, la cavalleria cercò dap. 
prima un appoggio nei moschet¬ 
tieri, coi quali si frammischiava 
nel combattimento, poi si coprì 
di pesanti armature a prova di 
fuoco, infine ridusse l'ammasso 
delle armature alla sola corazza, e tornò ad appiedarsi 
per combattere col moschetto ( dragoni ) Gustavo 
Adolfo si sforzò di richiamarla alla mobi ità ed aA'ur¬ 
to, pur lasciandole l’uso della pistola qi andò vedesse 
il bianco dell’occhio del nemico. Ma fu Federico di 
Prussia il vero riformatore dell’arma, che coll’aiuto 
del generale prussiano Seydlitz, portò al massimo 
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LA LETTURA 






















